
■ Un contrappunto di aristocratica bellezza, fiorita all’ombra degli esclusivi cenacoli dell’Urbe 
di primo Settecento, dove a condurre per mano l’ascoltatore – un po’ filo d’Arianna un po’ 
cartina tornasole di una precisa visione estetica – è il timbro bucolico del flauto dolce. In 
questa preziosissima trina firmata da Stradivarius, lo spirito colto e irrequieto di Alessandro 
Scarlatti, e con lui il sapore di un’epoca cruciale, rivivono nella magnifica, luminosa 
restituzione dell’ensemble Barocco di Napoli guidato da Tommaso Rossi. Sul leggio, la danza 
dioscurale delle due Sonate per flauto e basso continuo con il corpus delle Cantate per 
soprano, flauto (o due flauti) e basso continuo, ordisce un arazzo in cui tutto si tiene e tutto 
approda: l’anelito a catturare la parola poetica nelle maglie della squisita, mobilissima trama 
musicale, il gusto drammaturgico per un palco­ scenico operistico ricreato nell’intima 
esclusività dei palazzi, il gusto ardito per una strumentalità sempre più ambiziosa. Voce 
narrante e tentatrice, in questo viaggio dei sensi e dello spirito, è Valentina Varriale. 
 
Elide Bergamaschi, Il Cittadino , 18 luglio 2012 
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■ Dopo aver realizzato dicianno-
ve album in studio, dopo essere
entrati nella Rock and Roll Hall of
fame nel 1988 e soprattutto do-
po aver rivoluzionato la storia del-
la musica leggera con l’invenzio-
ne della surf music, per il loro cin-
quantesimo anniversario i Beach
Boys hanno deciso di festeggiare
alla grande con una reunion dei 
membri storici (Brian Wilson,
Mike Love, Al Jardine, Bruce
Johnston, David Marks) e con un tour mondiale, che toccherà
l’Italia il 26 e il 27 luglio, rispettivamente a Roma e a Milano. Poi
si sono regalati un album, il primo composto da brani inediti do-
po Summer in paradise del 1992, intitolato That’s why God made
the radio. Sostanzialmente un disco celebrativo, lontanissimo
dai colpi di genio di Pet Sound (1966) o dalla freschezza degli
esordi (Surfin’ Safari e Surfin’ USA del 1962), che deve fare i con-
ti con gli alti e bassi dati dagli acciacchi della vecchiaia. Tuttavia
non si può dire che non ne escano vincitori, quando riescono a
tenere a bada gli eccessi di nostalgia e a valorizzare le loro anco-
ra ineguagliate doti vocali.

Giulia Guardiani

■ Disco dopo disco, Francesco
Piu, chitarrista blues di origini
sarde ma con base di partenza e
di lavoro a Melegnano, si è rita-
gliato uno spazio di tutto rispetto
tra gli appassionati della black
music, e non solo. Il recente lavo-
ro discografico Ma-moo tones
(Groove Company/Venus) è il
frutto di un lavoro di ricerca che
sfrutta la sua notevole abilità tec-
nica alla chitarra per incrociare le
radici della musica afroamericane con le molteplici trasforma-
zioni seguite nel corso di un paio di secoli. Si va dall’arcaico
Blind Willie Johnson a Jimi Hendrix, anche se il dato più interes-
sante di Ma-moo tones è il salto di qualità della scrittura di Fran-
cesco Piu (spesso in collaborazione con un altro giovane blue-
sman di talento qual è Daniele Tenca, anch’egli volto noto nel
Sudmilano), protagonista nella stragrande maggioranza delle
canzoni. Un segno netto di maturità, reso ancora più evidente
dalla produzione di Eric Bibb che, conosciuto proprio nel back-
stage del Lodi Blues Festival, infonde a Ma-moo tones un brillan-
te taglio internazionale.

Marco Denti

■ Un contrappunto di aristocratica
bellezza, fiorita all’ombra degli
esclusivi cenacoli dell’Urbe di pri-
mo Settecento, dove a condurre
per mano l’ascoltatore – un po’ filo
d’Arianna un po’ cartina tornasole
di una precisa visione estetica – è
il timbro bucolico del flauto dolce.
In questa preziosissima trina fir-
mata da Stradivarius, lo spirito col-
to e irrequieto di Alessandro Scar-
latti, e con lui il sapore di un’epoca
cruciale, rivivono nella magnifica, luminosa restituzione dell’en-
semble Barocco di Napoli guidato da Tommaso Rossi. Sul leggio, la
danza dioscurale delle due Sonate per flauto e basso continuo con
il corpus delle Cantate per soprano, flauto (o due flauti) e basso
continuo, ordisce un arazzo in cui tutto si tiene e tutto approda:
l’anelito a catturare la parola poetica nelle maglie della squisita,
mobilissima trama musicale, il gusto drammaturgico per un palco-
scenico operistico ricreato nell’intima esclusività dei palazzi, il gu-
sto ardito per una strumentalità sempre più ambiziosa. Voce nar-
rante e tentatrice, in questo viaggio dei sensi e dello spirito, è Va-
lentina Varriale.

Elide Bergamaschi

■ L’estate chiama il “giallo”, si sa.
Quindi consigliamo per l’home-video
un bel thriller liberamente tratto da
La talpa di John Le Carré, incompara-
bile re degli spy-novels, i romanzi sul-
le spie. E anche se attualmente, a
Milano e a Roma, il film è in program-
mazione in due sale, vale la pena gu-
starselocon i contenuti extradeldvd.
La trama, se mai è possibile riassu-
mere un film che si gioca tutto sulla
suspence, sui sospetti e sulle agni-
zioni finali, si svolgeaLondra,ametà
degli anni Settanta quando Control,
capo dei servizi segreti, è costretto
alle dimissioni in seguito all’insuccesso di una missione segreta in Un-
gheria, durante la quale ha perso la copertura e la vita di un suo agente
speciale. Perché ha perso la copertura? Com’è potuto accadere? Chi è
la talpa che dà il nome al film? Suggeriamo solo di tenere d’occhio i più
stretti collaboratori di Control, perché è tra loro quattro che si annida
“l’amicodiMosca”.Bel filmd’azione,elegantenellastrutturaeperfetto
nei dialoghi, con alcune concessioni romantiche del regista. Anche Le
Carré ha apprezzato, e questo dovrebbe bastare come garanzia.

Francesca Amé

LEGGERA I Beach Boys con i capelli grigi JAZZ & DINTORNI Piu incontra HendrixCLASSICA Scarlatti, flauto irrequieto DVD Tutti a caccia della talpa

THE BEACH BOYS
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■ Cinquecento lodigiani, dome-

nica sera, si sono dimenati a rit-

mo di blues: nessuno ha potuto

resistere alla musica degli Hot

Mama, che hanno calcato il palco

allestito per la rassegna di Lodi
al Sole in piazza della Vittoria a

Lodi. All’ombra del Duomo, an-

che i più timidi passanti hanno

accennato qualche passo di dan-

za, inseguendo le note coinvol-

genti dei musicisti. E dei veri

musicisti, infat-

ti, sono quelli

che hanno suo-

nato davanti al

pubblico lodi-

giano: musici-

sti entusiasti

per il solo fatto

d i e s s e re s u l

palco a fare mu-

sica, a cantare,

suonare e so-

prattutto balla-

re. Un volo, lon-

tano da Lodi,

verso l’America

più profonda,

verso le melo-

d i e d e l bl u e s

più malinconi-

c o m a a n c h e

della gioia rit-

mata del soul

più vivace.

Gli Hot Mama

nascono come

un tributo al

mitico John Be-

lushi, compian-

to protagonista

del film Blues Brothers, e così

spazia attraverso tutti i generi

del blues: durante il concerto di

domenica sera, però, tutte queste

etichette sono apparse totalmen-

te inutili, dimenticate nella vo-

glia di divertirsi. Hold on, I’m co-
min’, cantata dalla potente voce

di Emanuela “Soul Sister” Tac-

chini, ha dato il via alla carica vi-

tale che ha avvolto i lodigiani at-

torno al palco, al battito di mani

che è proseguito sulle note della

celebre She caught the Katy, can-

tata invece da Carlo Botteri, in

camicia bianca e occhiali scuri,

perfettamente calato nei panni di

Jake Blues, anima pulsante dei

Blues Brother. Ad accompagnarli

sulla ritmica inossidabile del

blues hanno provveduto un sas-

sofono e una tromba, suonati da

Gianluca Romanini e Massimo

Paganin, il basso di Angelo Sof-

fritti e la chitarra del lodigiano

Sebastiano Gula. Trascinati dal-

l’incalzare della batteria di Mas-

simo Antoniotti, gli Hot Mama

hanno suonato per due ore, ac-

compagnati anche dal suono me-

raviglioso dell’organetto Ham-

mond di Beppe Baldi, anch’egli

lodigiano, che ha dato voce a uno

degli strumenti

più classici di

una musica che

non passa mai

di moda.

La risposta del

pubblico non si

è fatta attende-

re: la gente in-

fatti ha seguito

in coro il grup-

po, come nella

canzone Minnie
the Moocher, il

famoso botta e

risposta nato

dalla fantasia

d i C a b C a l -

loway, che do-

menica è stato

interpretato da

u n a vo c e a g -

giunta. A scal-

dare ulterior -

mente la serata,

infatti, è stato il

timbro roco e

fumoso di Ser-

gio Tamburelli,

in arte Tamboo.

Un mix di talenti che è riuscito a

riadattare tutti i pezzi, dando

spazio a un’interpretazione per-

sonale che li ha resi unici, e ha

dato al concerto dal vivo la giusta

dose di originalità.

In un crescendo, si è passati per

Soul Man, Sweet Home Chicago e

Green Onions, brani-capolavoro

rimasti nei ricordi di tutti, non

solo di chi ha qualche anno in

più sulle spalle. Anche i più gio-

vani, d’altronde, sapevano cosa

aspettarsi per il gran finale: sono

bastate due note soltanto per ri-

conoscere Everybody needs some-
body to love, e regalare un ap-

plauso agli Hot Mama, che non

hanno potuto fare a meno di con-

cedere un bis.

Federico Gaudenzi
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■ La cultura come mezzo per sfidare

le mafie. E creare un “ponte” tra re-

altà lontane geograficamente ma vi-

cine nella voglia di non arrendersi e

di non abbassare mai la guardia, al

Sud come al Nord.

Queste le “coordina-

te” che hanno porta-

to due gruppi musi-

cali lodigiani, la Pic-

cola Banda Rebelde e

i l L o D i e s i s S a x

Quartet, a partecipa-

re, lo scorso fine set-

timana, alla quarta

edizione del Festival

dell’impegno civile,

la rassegna organiz-

zata da Libera e Co-

mitato don Peppe Di-

ana che si svolge sui

terreni confiscati al-

la camorra in Cam-

pania. Le due band

hanno suonato in un

cascinale nella cam-

pagna di Castelvolturno, una zona

ad alto rischio perché circondata da

aziende agricole notoriamente con-

trollate dalla malavita organizzata.

Al viaggio in Campania hanno par-

tecipato 16 lodigiani, capeggiati dal-

l’assessore comunale alla cultura

Andrea Ferrari. La comitiva, partita

a bordo di due furgoni, è giunta a Ca-

stelvolturno giovedì scorso ed è rien-

trata domenica sera: «Questa inizia-

tiva è una “costola” dei viaggi della

legalità che ci avevano portato nel

2011 in Sicilia e lo scorso marzo in

Campania - racconta Ferrari -. I

viaggi esperienziali sono quelli che

più lasciano tracce e che rendono

consapevoli le persone: in questi an-

ni hanno partecipato insegnanti,

musicisti e artisti che poi a loro volta

hanno fatto “crescere altre piante”.

Per noi è stato un onore partecipare

al Festival della legalità, e proprio in

una delle realtà più difficili. È im-

portante che arrivino anche ragazzi

del Nord: la “contaminazione” e lo

scambio culturale sono fondamenta-

li per abbattere le barriere». Il grup-

po di 16 lodigiani ha alloggiato pres-

so il convento di Briano sponstando-

si nelle sere di venerdì e sabato nel-

l’area gestita dal Comitato don Pep-

pe Diana dove si svolti i concerti.

Primi a esibirsi i quattro sassofoni-

sti (Stefano Uggeri, Giulia Dalla Bo-

na, Danilo Ghigna e Matteo Mesiti)

del LoDiesis Sax Quartet, ensamble

musicale nato nel 2010 che ha propo-

sto brani funky, jazz e classici; saba-

to è stata la volta della Piccola Banda

Rebelde (Matteo Giuliieri, Claudio

Zanini, Anna Regazzettti, Matteo

Brucoli, Marco Tonoli, Michele

Lombardi, Fabrizio Ferrari, Fabri-

zio Loi, Elisa Pedercino e Stefano

Uggeri) gruppo folk che ha spaziato

tra le perle immortali di Guccini, De

André, Rino Gaetano, De Gregori e

altri «numi tutelari» della canzone

italiana. «Il viaggio ci ha lasciato un

segno indelebile - spiega Stefano Ug-

geri, musicista di entrambe le for-

mazioni -. È stato un momento di

grande crescita umana, ci ha per-

messo di stare a contatto con perso-

ne che rappresentano un modello da

seguire. Siamo tornati con una con-

sapevolezza accresciuta sulla crimi-

nalità organizzata, un tema che toc-

ca tutta l’Italia. L’aver conosciuto

queste persone che ogni giorno si

battono contro la camora ci sprona a

portare questa sensibilità anche al

Nord. Anche a li-

vello musicale è

stata una grande

esperienza: ci sia-

mo trovati a canta-

re insieme a tanti

ragazzi, tutti figli

della stessa Italia».

L’intervento delle

delegazione lodi-

giana è stato molto

apprezzato: «Qual-

che mese fa, in oc-

casione dei viaggi

della legalità, par-

lavamo di ponti da

creare - spiega Pep-

pe Pagano, uno de-

gli organizzatori

del Festival -. La

cosa stupenda è

che tra Lodi e noi si è davvero crfeato

questo ponte: l’obiettivo è mettere in-

sieme cultura e attraverso la cultura

continuare a combattere».

Fabio Ravera

L’ATTORE PORTA IN SCENA “L’IMPERFEZIONE DELLA PASSIONE” ALLA SALA BUZZATI
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■ Riflessioni erudite, dialoghi sagaci, battute cini-

camente ironiche. Questi gli ingredienti de La sire-
na, spettacolo che questa sera (ore 21) l’attore Luca

Zingaretti porterà sul palco della Sala Buzzati a

Milano nell’ambito della tredicesima edizione de

La Milanesiana, la rassegna ideata e diretta da Eli-

sabetta Sgarbi, promossa dalla

Provincia di Milano, con il soste-

gno del Comune di Milano e Re-

gione Lombardia e organizzata da

I Pomeriggi Musicali/Teatro dal

Verme con la collaborazione della

Fondazione Corriere della Sera e

ormai all’epilogo. Il monologo è

tratto dal racconto Lighea, picco-

lo gioiello di Giuseppe Tomasi di

Lampedusa: protagonisti della vi-

cenda sono un giovane redattore

di Palermo e un anziano senatore

ed ellenista di Aci Castello che

trascorrono il tempo conversando

di letteratura, di antichità, di vec-

chie e nuove abitudini di vita. Si

tratta di un immaginario viaggio,

geografico e temporale, tra il

Nord e il Sud, tra la carnalità del

presente e la spiritualità dell’an-

tichità. Il racconto, ambientato nella fredda Tori-

no, riesce così a far emergere con vigore la calda

Sicilia e le sue sensazioni. Una grande prova atto-

riale per Luca Zingaretti che, accompagnato dalle

musiche del maestro Germano Mazzocchetti, non è

solo interprete dello spettacolo ma anche curatore

della regia e dell’adattamento drammaturgico. Zin-

garetti ha già lavorato in teatro con alcuni dei più

importanti registi come Luca Ronconi, Sandro Se-

qui, Peter Stein, Thierry Salmon passando dai testi

classici alla drammaturgia contemporanea. Ha re-

citato in numerosi film diretto da

Giuliano Montaldo, Ricky To-

gnazzi, Marco Risi, Roberto Faen-

za, Marco Tullio Giordana, Cristi-

na Comencini, Daniele Lucchetti,

Pupi Avati, Mario Martone, Silvio

Soldini e Ivan Cotroneo, mentre

in televisione è diventato famoso

grazie all’interpretazione del

Commissario Montalbano, perso-

naggio tratto dai libri di Andrea

Camilleri.

Prima della lettura teatrale, inter-

verrà la scrittrice Camilla Bare-

sani, con una riflessione sull’im-

perfezione.

F.R.

________________________________

L’IMPERFEZIONE DELLA PASSIONE

(La Milanesiana)
con Luca Zingaretti e Camilla Ba-

resani. Questa sera, ore 21, presso la Sala Buzzati-
Fondazione Corriere della Sera, via Balzan 3, ango-
lo via San Marco 21, Milano. Per gli eventi in Sala
Buzzati è necessaria la prenotazione: tel. 02
87387707; mail: rsvp@fondazionecorriere.it

L’attore Luca Zingaretti (archivio)
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I quattro musicisti del gruppo

lodigiano LoDiesis Sax Quartet

durante l’esibizione al festival

dell’impegno civile di Castevolturno,

nel Casertano

Qui e sopra due momenti dello show
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■ Dopo aver realizzato dicianno-
ve album in studio, dopo essere
entrati nella Rock and Roll Hall of
fame nel 1988 e soprattutto do-
po aver rivoluzionato la storia del-
la musica leggera con l’invenzio-
ne della surf music, per il loro cin-
quantesimo anniversario i Beach
Boys hanno deciso di festeggiare
alla grande con una reunion dei 
membri storici (Brian Wilson,
Mike Love, Al Jardine, Bruce
Johnston, David Marks) e con un tour mondiale, che toccherà
l’Italia il 26 e il 27 luglio, rispettivamente a Roma e a Milano. Poi
si sono regalati un album, il primo composto da brani inediti do-
po Summer in paradise del 1992, intitolato That’s why God made
the radio. Sostanzialmente un disco celebrativo, lontanissimo
dai colpi di genio di Pet Sound (1966) o dalla freschezza degli
esordi (Surfin’ Safari e Surfin’ USA del 1962), che deve fare i con-
ti con gli alti e bassi dati dagli acciacchi della vecchiaia. Tuttavia
non si può dire che non ne escano vincitori, quando riescono a
tenere a bada gli eccessi di nostalgia e a valorizzare le loro anco-
ra ineguagliate doti vocali.

Giulia Guardiani

■ Disco dopo disco, Francesco
Piu, chitarrista blues di origini
sarde ma con base di partenza e
di lavoro a Melegnano, si è rita-
gliato uno spazio di tutto rispetto
tra gli appassionati della black
music, e non solo. Il recente lavo-
ro discografico Ma-moo tones
(Groove Company/Venus) è il
frutto di un lavoro di ricerca che
sfrutta la sua notevole abilità tec-
nica alla chitarra per incrociare le
radici della musica afroamericane con le molteplici trasforma-
zioni seguite nel corso di un paio di secoli. Si va dall’arcaico
Blind Willie Johnson a Jimi Hendrix, anche se il dato più interes-
sante di Ma-moo tones è il salto di qualità della scrittura di Fran-
cesco Piu (spesso in collaborazione con un altro giovane blue-
sman di talento qual è Daniele Tenca, anch’egli volto noto nel
Sudmilano), protagonista nella stragrande maggioranza delle
canzoni. Un segno netto di maturità, reso ancora più evidente
dalla produzione di Eric Bibb che, conosciuto proprio nel back-
stage del Lodi Blues Festival, infonde a Ma-moo tones un brillan-
te taglio internazionale.

Marco Denti

■ Un contrappunto di aristocratica
bellezza, fiorita all’ombra degli
esclusivi cenacoli dell’Urbe di pri-
mo Settecento, dove a condurre
per mano l’ascoltatore – un po’ filo
d’Arianna un po’ cartina tornasole
di una precisa visione estetica – è
il timbro bucolico del flauto dolce.
In questa preziosissima trina fir-
mata da Stradivarius, lo spirito col-
to e irrequieto di Alessandro Scar-
latti, e con lui il sapore di un’epoca
cruciale, rivivono nella magnifica, luminosa restituzione dell’en-
semble Barocco di Napoli guidato da Tommaso Rossi. Sul leggio, la
danza dioscurale delle due Sonate per flauto e basso continuo con
il corpus delle Cantate per soprano, flauto (o due flauti) e basso
continuo, ordisce un arazzo in cui tutto si tiene e tutto approda:
l’anelito a catturare la parola poetica nelle maglie della squisita,
mobilissima trama musicale, il gusto drammaturgico per un palco-
scenico operistico ricreato nell’intima esclusività dei palazzi, il gu-
sto ardito per una strumentalità sempre più ambiziosa. Voce nar-
rante e tentatrice, in questo viaggio dei sensi e dello spirito, è Va-
lentina Varriale.

Elide Bergamaschi

■ L’estate chiama il “giallo”, si sa.
Quindi consigliamo per l’home-video
un bel thriller liberamente tratto da
La talpa di John Le Carré, incompara-
bile re degli spy-novels, i romanzi sul-
le spie. E anche se attualmente, a
Milano e a Roma, il film è in program-
mazione in due sale, vale la pena gu-
starselocon i contenuti extradeldvd.
La trama, se mai è possibile riassu-
mere un film che si gioca tutto sulla
suspence, sui sospetti e sulle agni-
zioni finali, si svolgeaLondra,ametà
degli anni Settanta quando Control,
capo dei servizi segreti, è costretto
alle dimissioni in seguito all’insuccesso di una missione segreta in Un-
gheria, durante la quale ha perso la copertura e la vita di un suo agente
speciale. Perché ha perso la copertura? Com’è potuto accadere? Chi è
la talpa che dà il nome al film? Suggeriamo solo di tenere d’occhio i più
stretti collaboratori di Control, perché è tra loro quattro che si annida
“l’amicodiMosca”.Bel filmd’azione,elegantenellastrutturaeperfetto
nei dialoghi, con alcune concessioni romantiche del regista. Anche Le
Carré ha apprezzato, e questo dovrebbe bastare come garanzia.

Francesca Amé

LEGGERA I Beach Boys con i capelli grigi JAZZ & DINTORNI Piu incontra HendrixCLASSICA Scarlatti, flauto irrequieto DVD Tutti a caccia della talpa

THE BEACH BOYS
That’s why God made the radio

!"#$ %&'%

V. VARRIALE, T. ROSSI, ENSEMBLE BAROCCO DI NAPOLI
A. Scarlatti, Ardo è ver, Cantate e Sonate con il flauto

()*+,-.+*-/0

FRANCESCO PIU
Ma-moo tones

1*22.3 4256+789:37/0

LA TALPA
regia di Tomas Alfredson
"3,/0+$ ;<=13*5+78 %&''

!" #!"$%&#&"'( #("$%!)'*'! +*, '-!.%'( * /(0" .&,%)0!

123245 6378 9:482;<3;24=
84 >2<9??4 @9A82 03?B4:4

■ Cinquecento lodigiani, dome-

nica sera, si sono dimenati a rit-

mo di blues: nessuno ha potuto

resistere alla musica degli Hot

Mama, che hanno calcato il palco

allestito per la rassegna di Lodi
al Sole in piazza della Vittoria a

Lodi. All’ombra del Duomo, an-

che i più timidi passanti hanno

accennato qualche passo di dan-

za, inseguendo le note coinvol-

genti dei musicisti. E dei veri

musicisti, infat-

ti, sono quelli

che hanno suo-

nato davanti al

pubblico lodi-

giano: musici-

sti entusiasti

per il solo fatto

d i e s s e re s u l

palco a fare mu-

sica, a cantare,

suonare e so-

prattutto balla-

re. Un volo, lon-

tano da Lodi,

verso l’America

più profonda,

verso le melo-

d i e d e l bl u e s

più malinconi-

c o m a a n c h e

della gioia rit-

mata del soul

più vivace.

Gli Hot Mama

nascono come

un tributo al

mitico John Be-

lushi, compian-

to protagonista

del film Blues Brothers, e così

spazia attraverso tutti i generi

del blues: durante il concerto di

domenica sera, però, tutte queste

etichette sono apparse totalmen-

te inutili, dimenticate nella vo-

glia di divertirsi. Hold on, I’m co-
min’, cantata dalla potente voce

di Emanuela “Soul Sister” Tac-

chini, ha dato il via alla carica vi-

tale che ha avvolto i lodigiani at-

torno al palco, al battito di mani

che è proseguito sulle note della

celebre She caught the Katy, can-

tata invece da Carlo Botteri, in

camicia bianca e occhiali scuri,

perfettamente calato nei panni di

Jake Blues, anima pulsante dei

Blues Brother. Ad accompagnarli

sulla ritmica inossidabile del

blues hanno provveduto un sas-

sofono e una tromba, suonati da

Gianluca Romanini e Massimo

Paganin, il basso di Angelo Sof-

fritti e la chitarra del lodigiano

Sebastiano Gula. Trascinati dal-

l’incalzare della batteria di Mas-

simo Antoniotti, gli Hot Mama

hanno suonato per due ore, ac-

compagnati anche dal suono me-

raviglioso dell’organetto Ham-

mond di Beppe Baldi, anch’egli

lodigiano, che ha dato voce a uno

degli strumenti

più classici di

una musica che

non passa mai

di moda.

La risposta del

pubblico non si

è fatta attende-

re: la gente in-

fatti ha seguito

in coro il grup-

po, come nella

canzone Minnie
the Moocher, il

famoso botta e

risposta nato

dalla fantasia

d i C a b C a l -

loway, che do-

menica è stato

interpretato da

u n a vo c e a g -

giunta. A scal-

dare ulterior -

mente la serata,

infatti, è stato il

timbro roco e

fumoso di Ser-

gio Tamburelli,

in arte Tamboo.

Un mix di talenti che è riuscito a

riadattare tutti i pezzi, dando

spazio a un’interpretazione per-

sonale che li ha resi unici, e ha

dato al concerto dal vivo la giusta

dose di originalità.

In un crescendo, si è passati per

Soul Man, Sweet Home Chicago e

Green Onions, brani-capolavoro

rimasti nei ricordi di tutti, non

solo di chi ha qualche anno in

più sulle spalle. Anche i più gio-

vani, d’altronde, sapevano cosa

aspettarsi per il gran finale: sono

bastate due note soltanto per ri-

conoscere Everybody needs some-
body to love, e regalare un ap-

plauso agli Hot Mama, che non

hanno potuto fare a meno di con-

cedere un bis.

Federico Gaudenzi
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■ La cultura come mezzo per sfidare

le mafie. E creare un “ponte” tra re-

altà lontane geograficamente ma vi-

cine nella voglia di non arrendersi e

di non abbassare mai la guardia, al

Sud come al Nord.

Queste le “coordina-

te” che hanno porta-

to due gruppi musi-

cali lodigiani, la Pic-

cola Banda Rebelde e

i l L o D i e s i s S a x

Quartet, a partecipa-

re, lo scorso fine set-

timana, alla quarta

edizione del Festival

dell’impegno civile,

la rassegna organiz-

zata da Libera e Co-

mitato don Peppe Di-

ana che si svolge sui

terreni confiscati al-

la camorra in Cam-

pania. Le due band

hanno suonato in un

cascinale nella cam-

pagna di Castelvolturno, una zona

ad alto rischio perché circondata da

aziende agricole notoriamente con-

trollate dalla malavita organizzata.

Al viaggio in Campania hanno par-

tecipato 16 lodigiani, capeggiati dal-

l’assessore comunale alla cultura

Andrea Ferrari. La comitiva, partita

a bordo di due furgoni, è giunta a Ca-

stelvolturno giovedì scorso ed è rien-

trata domenica sera: «Questa inizia-

tiva è una “costola” dei viaggi della

legalità che ci avevano portato nel

2011 in Sicilia e lo scorso marzo in

Campania - racconta Ferrari -. I

viaggi esperienziali sono quelli che

più lasciano tracce e che rendono

consapevoli le persone: in questi an-

ni hanno partecipato insegnanti,

musicisti e artisti che poi a loro volta

hanno fatto “crescere altre piante”.

Per noi è stato un onore partecipare

al Festival della legalità, e proprio in

una delle realtà più difficili. È im-

portante che arrivino anche ragazzi

del Nord: la “contaminazione” e lo

scambio culturale sono fondamenta-

li per abbattere le barriere». Il grup-

po di 16 lodigiani ha alloggiato pres-

so il convento di Briano sponstando-

si nelle sere di venerdì e sabato nel-

l’area gestita dal Comitato don Pep-

pe Diana dove si svolti i concerti.

Primi a esibirsi i quattro sassofoni-

sti (Stefano Uggeri, Giulia Dalla Bo-

na, Danilo Ghigna e Matteo Mesiti)

del LoDiesis Sax Quartet, ensamble

musicale nato nel 2010 che ha propo-

sto brani funky, jazz e classici; saba-

to è stata la volta della Piccola Banda

Rebelde (Matteo Giuliieri, Claudio

Zanini, Anna Regazzettti, Matteo

Brucoli, Marco Tonoli, Michele

Lombardi, Fabrizio Ferrari, Fabri-

zio Loi, Elisa Pedercino e Stefano

Uggeri) gruppo folk che ha spaziato

tra le perle immortali di Guccini, De

André, Rino Gaetano, De Gregori e

altri «numi tutelari» della canzone

italiana. «Il viaggio ci ha lasciato un

segno indelebile - spiega Stefano Ug-

geri, musicista di entrambe le for-

mazioni -. È stato un momento di

grande crescita umana, ci ha per-

messo di stare a contatto con perso-

ne che rappresentano un modello da

seguire. Siamo tornati con una con-

sapevolezza accresciuta sulla crimi-

nalità organizzata, un tema che toc-

ca tutta l’Italia. L’aver conosciuto

queste persone che ogni giorno si

battono contro la camora ci sprona a

portare questa sensibilità anche al

Nord. Anche a li-

vello musicale è

stata una grande

esperienza: ci sia-

mo trovati a canta-

re insieme a tanti

ragazzi, tutti figli

della stessa Italia».

L’intervento delle

delegazione lodi-

giana è stato molto

apprezzato: «Qual-

che mese fa, in oc-

casione dei viaggi

della legalità, par-

lavamo di ponti da

creare - spiega Pep-

pe Pagano, uno de-

gli organizzatori

del Festival -. La

cosa stupenda è

che tra Lodi e noi si è davvero crfeato

questo ponte: l’obiettivo è mettere in-

sieme cultura e attraverso la cultura

continuare a combattere».

Fabio Ravera

L’ATTORE PORTA IN SCENA “L’IMPERFEZIONE DELLA PASSIONE” ALLA SALA BUZZATI
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■ Riflessioni erudite, dialoghi sagaci, battute cini-

camente ironiche. Questi gli ingredienti de La sire-
na, spettacolo che questa sera (ore 21) l’attore Luca

Zingaretti porterà sul palco della Sala Buzzati a

Milano nell’ambito della tredicesima edizione de

La Milanesiana, la rassegna ideata e diretta da Eli-

sabetta Sgarbi, promossa dalla

Provincia di Milano, con il soste-

gno del Comune di Milano e Re-

gione Lombardia e organizzata da

I Pomeriggi Musicali/Teatro dal

Verme con la collaborazione della

Fondazione Corriere della Sera e

ormai all’epilogo. Il monologo è

tratto dal racconto Lighea, picco-

lo gioiello di Giuseppe Tomasi di

Lampedusa: protagonisti della vi-

cenda sono un giovane redattore

di Palermo e un anziano senatore

ed ellenista di Aci Castello che

trascorrono il tempo conversando

di letteratura, di antichità, di vec-

chie e nuove abitudini di vita. Si

tratta di un immaginario viaggio,

geografico e temporale, tra il

Nord e il Sud, tra la carnalità del

presente e la spiritualità dell’an-

tichità. Il racconto, ambientato nella fredda Tori-

no, riesce così a far emergere con vigore la calda

Sicilia e le sue sensazioni. Una grande prova atto-

riale per Luca Zingaretti che, accompagnato dalle

musiche del maestro Germano Mazzocchetti, non è

solo interprete dello spettacolo ma anche curatore

della regia e dell’adattamento drammaturgico. Zin-

garetti ha già lavorato in teatro con alcuni dei più

importanti registi come Luca Ronconi, Sandro Se-

qui, Peter Stein, Thierry Salmon passando dai testi

classici alla drammaturgia contemporanea. Ha re-

citato in numerosi film diretto da

Giuliano Montaldo, Ricky To-

gnazzi, Marco Risi, Roberto Faen-

za, Marco Tullio Giordana, Cristi-

na Comencini, Daniele Lucchetti,

Pupi Avati, Mario Martone, Silvio

Soldini e Ivan Cotroneo, mentre

in televisione è diventato famoso

grazie all’interpretazione del

Commissario Montalbano, perso-

naggio tratto dai libri di Andrea

Camilleri.

Prima della lettura teatrale, inter-

verrà la scrittrice Camilla Bare-

sani, con una riflessione sull’im-

perfezione.

F.R.

________________________________

L’IMPERFEZIONE DELLA PASSIONE

(La Milanesiana)
con Luca Zingaretti e Camilla Ba-

resani. Questa sera, ore 21, presso la Sala Buzzati-
Fondazione Corriere della Sera, via Balzan 3, ango-
lo via San Marco 21, Milano. Per gli eventi in Sala
Buzzati è necessaria la prenotazione: tel. 02
87387707; mail: rsvp@fondazionecorriere.it

L’attore Luca Zingaretti (archivio)
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I quattro musicisti del gruppo

lodigiano LoDiesis Sax Quartet

durante l’esibizione al festival

dell’impegno civile di Castevolturno,

nel Casertano

Qui e sopra due momenti dello show


